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“… e per quelle voci che scendono 
sfuggendo a misteriose porte e balzano 

sopra noi come uccelli folli di tornare 
sopra le isole originali cantando: 

qui si prepara 
un giaciglio di porpora e un canto che culla 

per chi non ha potuto dormire 
sì dura era la pietra, 
sì acuminato l’amore” 

Mario Luzi - Natura 
 
 
 
 

“Tu vesti di parole 
questo sogno. E lo colori 
in modo che ogni attimo 
sbalzi di sé un’immagine 

inconfessata d’ansie e di lusinghe 
nel tempo che ci resta 

e che ci avvolge 
di là dall’orizzonte 

e che ci scalda 
questo cuore 

troppe volte tradito” 

Giulio Panzani - Tu vesti di parole 



 



 
 
 

PREFAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 

La silloge di Daniela quieti, ɁÜÕÖɯsquarcio di ÚÖÎÕÖɂȮɯ
porta ad esergo alcuni versi di Mario Luzi e di Giulio Pan- 
zani, quasi ÜÕɀÐÕÛroduzione etica, oltre che poetica, alla rac- 
colta che esaminerò via via. 

Il titolo è dato dalla prima poesia del testo, da cui pren- 
derò ora i primi cinque versi (dosati metricamente fra il no- 
venario e il settenario, con un senario sdrucciolo). Eccoli: 

 
Ɂ2ÊÜÚÈÔÐɯÚÌɯÚÖɯËÈÙÛÐɯÚÖÓÖɯ
uno squarcio di sogno 
ÚÉÐÈËÐÛÖɯËɀÈÕÐÔÈɯÌɯËÐɯÊÐÌÓÖȭɯ
Ampi strappi schiudono 
la cavità del mio esserÌȱɂ 

 
Non a caso la poetessa imposta un discorso lirico su 

una lievissima corda senÛÐÔÌÕÛÈÓÌɯÌɯÊÖÕÚÛÈÛÈÛÐÝÈȯɯÓɀÌÚÚÌre 
ÜÔÈÕÖɯÚÐɯ×ÖÕÌɯÈÓÓɀÈÓÛro in un dubbio, che impone le scuse, 
prima della dichiarazione esistenziale che svela uno stato 
ËɀÈÕÐÔo fatto di strappi che schiudono la cavità ËÌÓÓɀÌÚÚÌre. 

A questi versi di apertura, bisogna fare sempre riferi- 
mento lungo il ÊÖÕÛÈÛÛÖɯÚ×ÐÙÐÛÜÈÓÌɯÊÏÌɯÓɀÈÜÛÙÐÊÌ ci permette 
di conoscere tramite un graduale disvelamento condotto 
attraverso ipometri rapidi e lapidari, talvolta formati da 
ÜÕɀÜÕÐÊÈɯÚÐÓÓÈÉÈȮɯØÜÈÚÐɯÈɯÊÖÕÛÙÈáÐÖÕÌɯÎÕÖÔÐÊÈɯËÐɯÌÚÚÌÕáÌɯ
interiori, alle quali ci trasporta, in modo paradigmatico, il 
bagliore di certi versi dal forte simbolismo che passa dietro 
la metafora: 
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Ɂ/ÈÎÐÕÌɯËÐɯÉÈÊÐɯ
chiesti alla cenere 
di un dolore compiuto 
per imparare a declinare 
ÜÕÈɯÕÜÖÝÈɯÎÙÈÔÔÈÛÐÊÈɂȭ 

 
Ecco: ÊɀöȮ nella tessitura poetica di Daniela quieti, una mor- 
bidezza orchestrale che si coniuga con la chiarità espres- 
ÚÐÝÈȮɯÖÝÌɯÐÓɯËÐÈÓÖÎÖɯÐËÌÈÓÌɯÊÖÕɯÓɀÈÛÛÖre comprimario della 
narrazione si fa concretezza di espressione, evitando i con- 
cettismi tanto cari ai nostri giorni in cui la mancanza di 
ispirazione nutre la ragioneria della parola. 

Daniela quieti  rifugge per programma interiore dagli 
ÈÙáÐÎÖÎÖÓÐɯËɀÜÕÈɯÔÌÛÈÍÐÚÐÊÈ falsamente dialettica. 

Indico, per tutte, ÓɀÌÚÌÔ×ÐÖ ËɀÜÕÈ straordinaria lirica Ɂ Ó 
principio del ÎÐÖÙÕÖɂȮ in cui, con elementi semplici e quoti- 
diani, con lacerti comuni al nostro discorrere, con sintagmi 
che si fanno metro (prevalentemente decasillabico), Daniela 
quieti  ricrea ÜÕɀÈÛÔÖÚÍÌÙÈ magica, un incanto di prima 
mano, immediato e non di riverbero. La margherita fuori 
stagione è così bianca da far luce quando sale la sera, una 
sera metaforica, come ɁÓɀÈÓÉÈ leggera/  ÈÓÓɀÐÕÐáÐÖ della pri- 
ÔÈÝÌÙÈɂ (e assai funzionale è la rima baciata, in quel gio- 
co di alternanze metriche che vanno dal citato decasillabo 
piano al ferecrateo e al novenario ɬ che a me pare il penta- 
gramma connaturale a Daniela quieti. 

Per sfiorare la tecnica del verso, è indicativo notare come 
ÓɀÈÜÛÙÐÊÌ sia osservante della regole che fanno credere alla 
declinazione metrica. Mi spiego: molti, con la scusa della li- 
bertà espressiva, vanno a capo a caso, mentre anche il poeta- 
re cosiddetto libero ha le sue vie, una sua grammatica, che 
deve identificarsi con il metro interiore; sta al poeta saper 
scegliere il battito congeniale alla sua realtà lirica e, quando 
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la riga spezzata è arbitraria, ÓɀÖÊÊÏÐÖ impietoso del giudice 
se ne accorge. 

Per Daniela quieti il discorso cambia, perché la poetessa 
ha saputo trovare la sua cifra espressiva aderente, per cui 
nulla appare forzato, tutto ha un battito naturale (sebbene, 
ÊÖÔÌɯËÐÊÌɯ2ÌÕÌÊÈȮɯÓɀÈÙÛÌɯÊÖÕÚÐÚÛÌɯÕÌÓɯÕÈÚÊÖÕËÌrÌɯÓɀÈÙÛÌȺȭ 
,ÐɯÙÐÍÌÙÐÚÊÖɯÈÓÓÈɯÓÐÙÐÊÈɯɁ2ɀÈ×rÌɯÜÕÈɯÝÌÙÈÕËÈɂɯÐÕɯÊÜÐɯÛro- 

viamo rime interne, rime baciate, assonanze lontane, en- 
jambement a effetto, infinitivi spaziosi, intrusione ËÌÓÓɀÖÛ- 
tonario accanto al ferecrazio piano: sono convinto, ormai, 
ËÐɯØÜÈÕÛÖɯÈÝÌÝÖɯÐÕÛÜÐÛÖɯÎÐãɯËÈÓÓÈɯÓÌÛÛÜÙÈɯËÌÓÓɀÈÓÛÙÈɯÚÐÓÓÖÎÌɯ
Ɂ"Ìrco un pensierÖɂȮɯÕÖÕÊÏõɯËÐɯɁ ÓÛÙÐɯÛÌÔ×ÐɂȮɯÙÈÊÊÖÓÛÈɯËÐɯ
storie che Giulio Panzani definisce acutamente ɁÚÛÖÙÐÈ nella 
quale la metamorfosi delle cose rappresentate alimenta sia 
ÜÕɀÐÕÛrÖÚ×ÌáÐÖÕÌɯÈÊÊÖÙÈÛÈɯÊÏÌɯÜÕÈɯ×ÖÛÌÕáÐÈÓÐÛãɯÌÔÖÛÐÝÈɂȭ 

Man mano che si procede nella lettura di ɁÜÕÖ squarcio 
ËÐɯÚÖÎÕÖɂȮɯÚÐɯÊÖÎÓÐÌɯÜÕɯÓÐÌÝÐÛÈre graduale, ma ininterrotto, 
di approfondimento pensoso delle situazioni, delle cose, 
che colgono le antifrasi, le contraddizioni feconde, le sine- 
ciosi intellettive ȹɁÜÕ tempo/  senza ÛÌÔ×ÖɂȺȮ le riflessioni 
ÍÐÓÖÚÖÍÐÊÏÌɯȹɁÐÓ ricordo illusorio/  come luce di luna/  che 
senza calore/ ÚÖÓÖɯÈÓÓɀÈÕÐÔÈɯÊÖÕÝÌrÎÌɂ). 

Ma arriviamo alla punte più alte della silloge, ad esem- 
×ÐÖȯɯɁ#ÖÕÈÔÐɯÚÐÓÌÕáÐɂȭɯ$ÊÊÖÓÈȮɯÓÌÎÎÐÈÔÖÓÈɯÐÕÚÐÌÔÌȮɯ×ÌÙɯÎÜ- 
starne il fuoco emotivo e il potere di sintesi ËɀÜÕÈ appassio- 
ÕÈÛÈɯɁÈÊÊÌÛÛÈáÐÖÕÌ-ÙÐÊÏÐÌÚÛÈɂȭ Siamo ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀÈÔÖre 
come superamento della stasi che talvolta i poeti si cantano 
addosso. qui il compimento è in nuce, ed è già effettivo, 
come un ossimoro stravagante: 

 
ɁTi ho aperto il cuore 
puoi entrare 
quando vuoi. 

 

 
9 



 
 
 

Ma non ardermi 
ËɀÌÔÖáÐÖÕÌ 
se non vuoi vedere 
un uragano di cenere 
che mi travolge. 
Lascia il fuoco 
al vento dei sogni 
stringi la mia mano 
ËÖÕÈÔÐɯÚÐÓÌÕáÐɂȭ 

 
È una lirica polisemantica, di antitesi, di slanci e riflessioni, 

ove ɬ per usare il brÜÛÛÐÚÚÐÔÖɯÌÚÌÔ×ÐÖɯËÌÓÓɀÈÜÛÖÔÖÉÐÓÌȯɯ
brutto ma efficace ɬ il piede ÚÜÓÓɀÈÊÊÌÓÌratore coincide con 
la pressione che fa ÓɀÈÓÛro sul freno. Mentre in meccanica 
ÓɀÌffetto è disastroso, in poesia è bellissimo! 
ɁVedo una casa ÉÐÈÕÊÈɂ è altrettanto riuscita della prece- 

ËÌÕÛÌɯȹɁVedo una casa bianca/  sola tra il verde/  come una 
Ú×ÌÙÈÕáÈɂȺȮɯ×ÐÌÕÈɯÊÖÔɀöɯËÐɯÚ×ÜÕÛÐɯÌɯËÐɯÙÐÊÖrdi, come nella 
ɁÚÈÎÎÌááÈɯÈÕÛÐÊÈɤɯ ÊÏÌɯÈÊÊÌÛÛÈɯÓÈɯÍÈÛÐÊÈɂȮɯÈÓɯ×ÈÙÐɯËÌÓÓÈɯÚÈÎ- 
gezza in generÌɯÊÏÌɯÈÊÊÌÛÛÈɯÓɀÐÕÌÝÐÛÈÉÐÓÌɯȹÈÕÊÏÌɯÐÕɯÈÔÖre). 

Ora, proseguendo nella lettura, indico una riflessione su 
Ɂ,ÈÐ ÚÈ×ÙÈÐɂȮ ove ÓɀÐ×ÖÔÌÛro conduce alla fine e dà il senso 
della inesorabile velocità del tempo non goduto, pieno di 
rimpianti, se ÓɀÈÚÚÌÕáÈ trafigge la speranza (potente imma- 
gine metafisica), la quale, come drappo steso sulle emozio- 
ni dei prÖÛÈÎÖÕÐÚÛÐȮɯÕÖÕɯÙÐÝÌÓÈɯÓɀÌÕÛÐÛãɯËÌÓÓÈɯÝÐÛÈɯɁÚ×rÌÊÈÛÈɂɯ
a danno degli attori ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯËɀÜÕÈ storia tutta interiore, 
dove parla solo Francesca e Paolo piange e tace (per dirla 
con Dante). 

La prÌËÐÓÌáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÐ×ÖÔÌÛro si spiega con la ricerca 
ËÌÓÓɀÌÚÚÌÕáÐÈÓÐÛãȮɯËÈÓɯÔÖÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯÖÎÕÐ parola è depurata 
dagli orpelli (ad esempio, ÓɀÐÕÊÐ×ÐÛ di Ɂ-ÖÕ è verÖɂȮ che è af- 
fermazione sicura, la quale apre a un discorso serrato sulla 
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morte come donatrice di serenità, poiché i suoi occhi sono 
seducenti di promesse e non cavità vuote). Così, a segui- 
re, una più bella ËÌÓÓɀÈÓÛÙÈȮ ɁÜÕɯprezioso ÙÐÊÈÔÖɂ e Ɂ.ÎÕÐɯ
ÎÐÖÙÕÖɂ (straordinaria ÓɀÐÕÝÌÕáÐÖÕÌ e la tessitura di metafo- 
re che prendono a viva forza il lettorÌȯɯɁ.ÎÕÐɯÈÛÛÐÔÖɤɯ che 
vola/  lascia/  spine/  sullo stelo/  sperando/  che domani/ 
sbocceranno/  rÖÚÌɂȭ 

Insomma, il male nel mondo non è possibile passarlo 
sotto silenzio, ma talvolta i fiori vengono più belli dal leta- 
me ȹɁ#ÈÓÓɀÈÕÎÖÓÖ di un cornicione/  tegole sporgono nere/ 
come denti di strega./  Ma una rondine abita ÓĆɂȺȭ La filoso- 
fia della vita della nostra poetessa si compendia in queste 
virate ËɀÐÕÛÌÓÓÐÎÌÕáÈ estetica, ove il denominatore comu- 
ne è la riflessione sul tutto che ci coinvolge e alimenta (si 
ÓÌÎÎÈɯÓɀÈÓÛrettanto incisiva e ossimorica lirica Ɂ ÕÊÖÙÈ una 
parÖÓÈɂȮɯÌɯÓÈɯÊÏÐÜÚÈɯËÐ Ɂ+ɀÈÛÛÌÚÈɂȮɯÚ×ÓÌÕËÐËÈɯÐÕÝÌÕáÐÖÕÌɯËÐɯ
ÛÙÈÚ×ÖÚÐáÐÖÕÐɯËɀÌÓÌÔÌÕÛÐɯÊÏÌɯrendono originale un fremito, 
un pensiero, ÜÕɀÌÔÖáÐÖÕÌȮ una dichiarazione: Ɂ#ÈÓÓÈ pietra 
nera/  ÓɀÌÊÖɯËÐɯÜÕÈɯ×reghiera/  giunge alla chiara scia/  di 
una vela lontana/  tra voli di gabbiani/  sulla vecchia sco- 
gliera/  nel soffio della brezza/  come fremito ÚÜÓÓɀÈÊØÜÈɤɯ
incrÌÚ×ÈÛÈɯËÈÓÓɀÈÛÛÌÚÈɂȭ 

Ora, una domanda mi preme dentro, specie leggendo Ɂ(Óɯ
mio ×ÖÚÛÖɂȮ che sta sulla cresta di questo angolo di mare li- 
rico inventato da Daniela quieti: chi è ɁÓɀÈÓÛrÖɂȳ Certo, non 
è né un nome né ÜÕɀÖÔÉÙÈȮ bensì una realtà chiamata, raffi- 
gurata, interpretata, subita, carezzata, anche dominata dal- 
la protagonista: è un personaggio vero, perché antitetico al 
primo attore e, nello stesso tempo, coesivo, osmotico nelle 
sensazioni, nel pathos, nelle illusioni di fragili promesse (si 
ÓÌÎÎÈɯɁTÜɂȺȮɯÐÕɯÜÕɯÛÖÙÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯÔÌÎÓÐÖɯÕÖÕɯ×ÖÛÌÝÈɯÌÚ×ÙÐ- 
mersi: Ɂ1ÌÚÛÈ vicino a me/  quando ti dico amore/ e non 
dici amore/ tu, quale amorÌɂȭ Né interrogativi, né escla- 
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mativi, neppure puntini di sospensione, per cui la lettura 
diviene polisemantica, fortemente allitterativa, in una sorta 
di litote spirituale. 

Amore è la parola ɬ chiave. Ma ÓɀÖÙÐÎÐÕÈÓÐÛã di questa sil- 
loge, tra ÓɀÈÓÛro, sta nel non definire ÓɀÈÔÖre, bensì nel darne 
il senso contraddittorio, liberatorio, di sogno e di ɁËÐÚÐÓÓÜÚÈɯ
Ú×ÌÙÈÕáÈɂȭɯ,ÈɯÊÖÕɯÎÙÈÕËÌɯÍÖÙáÈɯÝÐÛÈÓÌȮɯÚÌÕáÈɯ×Ìrdere un 
battito semantico. 

È una silloge riuscita. In che senso ɁÙÐÜÚÊÐÛÈɂȳ È diffici- 
le dirlo, perché la poesia, quella lirica (in quanto Êɀö pure 
la poesia epica, elegiaca, umoristica, filosofica etc. poiché 
poesia significa creazione di una cosa che non esisteva pri- 
ma, e in questo contesto può essere poeta anche il freddo 
matematico), ripeto: quella lirica, si può confondere con 
tanto sentimentalismo autobiografico oggi ancora così dif- 
ÍÜÚÖɯÕÌÐɯÓÈÔÌÕÛÐɯÊÏÌɯɁÝÈÕÕÖɯÈɯÊÈ×Öɂȭɯ,Èɯ#ÈÕÐÌÓÈɯquieti 
non affonda nella mollezza del discorso: anzi, in un serrato 
procedimento lirico ɬ gnoseologico, va al sodo delle que- 
stioni, senza però dogmatizzare, perché la sua parola pone 
sempre anche un contrario, che è poi il seme del dubbio 
fecondo e della poliedricità della vita. 

questo è un preludio alla lettura di questa silloge, tut- 
ta sospesa in voli ipometrici, sapienti di stile, nudi nella 
struttura sintattica, ossimorici nella logica (come il mondo 
ÌɯÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈȺȭɯ"ÖÚÈɯÈÓÛro dire? 

 
Prof. Aldo Onorati 
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 

questa silloge di poesia di Daniela quieti testimonia una 
ricerca espressiva articolata sui temi del rapporÛÖɯËɀÈÔÖ- 
re, con uno stile scorrevole e di notevole essenzialità. In 
particolarÌɯÚÐɯÕÖÛÈɯÜÕÈɯÚÖÙÛÈɯËÐɯÐËÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÖre 
che porta a considerare gli apparenti spunti autobiografici 
come vere e proprie maschere, spunti per una scrittura in 
versi. 

Il ritmo serrato, la coerenza stilistica, la tensione espres- 
siva concorrono alla realizzazione di una raccolta di poesie 
che superano il tradizionale concetto di poesia ËɀÖÊÊÈÚÐÖÕÌ 
per testimoniare una dimensione esistenziale della ricerca 
poetica, con una verve di cui la poesia contemporanea ha 
più che mai bisogno (considerato che molti poeti oggi si 
muovono su coordinate di notevole astrazione formale). 

Scrittura poetica di valore, dunque, che attesta quella 
vitalità della poesia, di cui parlava già Alfredo Giuliani 
ÕÌÓÓɀÐÕÛroduzione ÈÓÓɀÈÕÛÖÓÖÎÐÈ Ɂ( -ÖÝÐÚÚÐÔÐɂ (Edizioni Il 
Verri, prima edizione), in questi termini: Ɂö difficile soffo- 
care con le intimidazioni critiche il bisogno di parlare in ver- 
si. Io credo, senza escludere che altri abbiano fatto o stiano 
facendo del loro meglio, credo che le poesie qui raccolte 
aprano più di uno spiraglio, e che sia quasi impossibile 
ignorare le esperienze e la carica vitale che noi, ciascuno a 
suo modo, abbiamo tentato di mettere nel linguaggio. 
"ɀö qui, voglio dire, qualche risultato tangibile e ÜÕɀÖÍ- 

ferta a pensare e a dire. 
Anche se i testi di questa silloge non possono essere de- 
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scritti come vicini ÈÓÓɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ della neo-avanguardia, ma 
sono vicini alla tradizione letteraria, certo attestano quella 
vocazione al parlare in versi ÊÏÌɯËÐÔÖÚÛÙÈɯÓɀ ÜÛÙÐÊÌɯÊÖÕɯÎÈr- 
bo e coerenza. 

 
Ubaldo Giacomucci 
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UNO SQUARCIO DI SOGNO 
 
 
 
 
 
 

 
Scusami se so darti solo 
uno squarcio di sogno 
ÚÉÐÈËÐÛÖɯËɀÈÕÐÔÈɯÌɯËÐɯÊÐÌÓÖȭɯ
Ampi strappi schiudono 
la cavità del mio essere 
attraversato da fremiti elettrici 
folgorato da luce bruciante 
battuto da vento gelido. 
Fragili desideri sorgono 
perseguitati da bugiardi idoli. 
Ma come fata morgana 
una superstite isola mi adula 
una corrente celeste mi consegna 
alla riva di un nuovo istante 
oltrÌɯÓɀÈÚÍÈÓÛÖɯ×Ìrcorso da ore avare 
dilatate dal filo di un tempo 
che mi conduce a te 
nel pensiero di una fresca acqua 
di una carezza sul cuore 
di un antico pane. 
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BREVI TEORIE 
 
 
 
 
 
 

 
Brevi teorie di sogno 
scrivono memorie 
di un paradiso altrove 
sullo spazio vuoto 
di un giorno nuovo 
come ragazzi ancora. 
Pagine di baci 
chiesti alla cenere 
di un dolore compiuto 
per imparare a declinare 
una nuova grammatica. 
Nel rifugio segreto 
dove non giungeranno 
parole che assediano 
lì, noi ci conosceremo. 
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TEMPI ASTRATTI 
 
 
 
 
 
 
 

È notte 
sul corridoio 
sulle stanze 
sulla cucina 
dove il gatto 
sonnecchia 
sulla mia sedia. 
Tutti dormono. 
Io bevo 
il silenzio 
dal calice 
delle mie mani 
vuote 
fra tempi 
astratti 
prigionieri 
come sabbia 
in una piccola 
clessidra 
continuamente 
capovolti 
da un ricettacolo 
ÈÓÓɀÈÓÛro 
in cerca 
del presente. 
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NEL MIO CUORE 
 
 
 
 
 
 

 
Nel mio cuore 
innocente 
sei arrivato tu 
come un sogno 
misterioso 
che risveglia 
a un tratto 
una pigra 
primavera 
con sospiri 
e lusinghe 
memorie 
e voci 
per gettare 
le catene 
e fuggire 
dalla mia 
nella tua 
tenebra. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

18 



 
 
 

LA VIA DEL PAESE VECCHIO 
 
 
 
 
 
 

 
Mio padre avvolto 
nel cappotto scuro 
passeggiava con me 
lungo la via 
del paese vecchio. 
quella che guarda 
il mare da lontano 
ÐÕɯ ÍÖÕËÖɯ ÈÓÓɀÖÙÐááÖÕÛÌɯ
verso norËɯÌɯÊɀÌÙÈɯÈÙÐÈɯ
ËɀÐÕÍÐÕÐÛÖ in giro. 
Dal colle si vedevano 
lampi in lontananza 
scenderÌɯÚÜÓÓɀÈÊØÜÈɯ
fulmini che ancora 
balenano sulla mia vita 
in attesa del sole. 
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UN ANGOLO DI CIELO 
 
 
 
 
 
 

 
Ritagliamo 
un angolo 
di cielo 
per camminarci 
insieme 
nascosti 
da una nuvola 
in punta 
di piedi 
senza farci 
male. 
E i miei sogni 
saranno 
tutti tuoi. 
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MALINCONIA 
 
 
 
 
 
 

 
Sono passate le stagioni e gli anni 
ËÖÝÌɯÓɀÈÕÐÔÈɯÕÖÕɯÎuarËÈɯÓɀÐÕÍÐÕÐÛÖɯ
quanti fili bianchi fra i capelli 
quanta salita nel lungo cammino 
e il tempo, lentamente, addita 
sulle mie rughe gli affanni 
per le speranze della giovinezza 
diventate realtà di questa vita. 
Ma è grigio, oggi, il cielo 
e il cuore chiede il mio paese 
la mia casa, le mie voci 
i miei tramonti, i miei venti 
fra le rocce dei monti 
dove le genziane nascono 
lo spazio verde che dalla collina 
si stende fino al mare 
come tappeto al sole 
ÓɀÖËÖre di viole 
lo zafferano in fiore 
le mie pietre 
che raccontano leggende 
di castelli e guerrieri 
la mia terra e tu, sogno lontano 
e premo la mia mano 
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in segreto, sullo stanco cuore 
per frenare il palpito 
delle mie radici 
della mia malinconia. 
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AL PRINCIPIO DEL GIORNO 
 
 
 
 
 
 

 
Ti rapirò per condurti al 
principio del giorno dove 
non sembrerà antico 
ciò che una volta dicemmo. 
TÐɯÙÈÊÊÖÕÛÌÙğɯÜÕɀÈÓÉÈɯÓÌÎÎÌÙÈ 
ÈÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÐÔÈÝÌÙÈ 
sopra ruscelli che scorrono 
nel paese delle meraviglie. 
Ti donerò un inverno in fiore 
di margherite fuori stagione 
così bianche che non vedrai 
quando scenderà il buio 
ÚÜÓÓɀÜÓÛÐÔÈɯÖÔÉÙÈɯËÐɯÓÜÊÌȭ 
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CAMMINA CON ME 
 
 
 
 
 
 

 
Cammina con me 
lungo il sentiero 
di quel che resta 
del nostro giorno 
prendi la mia mano 
sentirò la tua forza. 
Mi farai vedere 
ÓÈɯÙÈÎÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÚÚÌre 
mi svelerai i dubbi 
oltre le parole 
e se la disperazione 
ci attende 
oltre la curva 
piangeremo 
insieme. 
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LA TESTA INARIDITA 
 
 
 
 
 
 

 
La testa inaridita 
nella penombra 
che torpidamente 
avvolge il mio spazio 
ÐÓɯÚÐÓÌÕáÐÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÌÚÈɯ
ÎÓÐɯÈ××ÐÎÓÐɯËÌÓÓɀÈÔÖre. 
quanto tempo è passato 
nel sonno disperato 
che senza fine 
inchioda a un destino. 
Della notte 
già sento il vento 
che sfiora il cuore 
che porta la sua canzone 
ÜÕÈɯÓÈÊÙÐÔÈɯËɀÌÔÖáÐÖÕÌ 
quando mi addormento 
ÐÔ×ÓÖÙÈÕËÖɯÓɀÈÕÐÔÈȭ 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

25 



 
 
 

2ɀ /1$ UNA VERANDA 
 
 
 
 
 
 

 
2ɀÈ×re una veranda nel 
vento sonnolento sulla 
vallata dei ricordi a 
guardare il mare 
che sfiora ÓɀÐÕÍÐÕÐÛÖȭɯ
Per incantarsi ancora 
ÈɯÜÕɯÉÈÛÛÐÛÖɯËɀÈÓÐ 
al colorÌɯËɀÜÕɯÍÐÖre 
per non sentirÌɯÓɀÖÙÈ 
che ruota sul quadrante 
pungolo ossessionante. 
Campi di nuove messi 
lasciare a creature ignare 
con torrenti di sorrisi 
magici doni improvvisi 
come le fate ai bambini. 
Prepararsi a partire 
con nostalgia, lungo la via. 
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+ɀORO DELLɀ$2TATE 
 
 
 
 
 
 

 
Ascolterò il tuo cuore 
leggerò le tue parole 
nude, oltre il dolore 
poi ti racconterò 
ÓɀÖrÖɯËÌÓÓɀÌÚÛÈÛÌȭ 
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OMBRE DELLA SERA 
 
 
 
 
 
 
 

Strada deserta 
fra le ombre della sera 
ÓɀÖrologio si leva 
dal tetto del comune 
pallido, immoto 
come un fantasma. 
Sono le venti. 
Attorno luci di lampade 
occhieggiano 
ora vive, ora tenui. 
Valuto la via da percorrere 
il problema è degno 
di seria considerazione. 
Da una precipitosa audacia 
sorgeranno complicazioni 
ma non voglio perdere tempo 
quindi decido. 
Però non sono capace 
di concatenare 
i fatti del passato 
come posso presagire 
ØÜÌÓÓÐɯËÌÓÓɀÈÝÝÌÕÐre. 
Non so che cosa fare. 
Vedo ondeggiare 
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delle macchie nere 
un cielo plumbeo 
un sogno che dilegua 
una finestra chiusa. 
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TI DIRÒ 
 
 
 
 
 
 

 
Ti dirò 
ÕÌÓÓɀÌÚÛÈÚÐ 
di un sogno 
il bene che ti voglio 
×ÌÙɯÓɀÐÕÊÈÕÛÖɯËÐÝÐÕÖ 
che mi desti 
ÕÌÓÓÌɯÕÖÛÛÐɯËɀÖro 
di un tempo 
senza tempo. 
In tua assenza 
la mente recupera 
del raggio tuo vicario 
il ricordo illusorio 
come luce di luna 
che senza calore 
ÚÖÓÖɯÈÓÓɀÈÕÐÔÈ 
converge. 
Ti dirò 
che senza di te il mare 
sarebbe nero nella notte 
senza di te i monti 
avrebbero paura di se stessi 
senza di te il trepido ruscello 
non avrÌÉÉÌɯÓɀÈrgento 
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che merita. 
$ɯÓɀÜÚignolo 
sfilerebbe tutte le perle 
delle sue composizioni 
disperdendole 
ÔÜÛÌɯÚÖ×ÙÈɯÓɀÌÙÉÈȭ 
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SENTO PAROLE 
 
 
 
 
 
 

 
Sento 
parole 
e vedo 
colori 
ËɀÈÕÚÐÌ 
ÌɯËɀÈÛÛÌÚÌ 
stasera. 
Amo 
il sogno 
che racconti 
sembra 
vero. 
Mentre il sole 
ÚɀÐÕÈÉÐÚÚÈ 
tutto 
infiammando 
spero. 
Se nel cuore 
profanato 
ferite 
indelebili 
ha lasciato 
il dolore 
le tergerò 
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se vorrai 
e ruberò 
la luna 
per consolare 
la tua notte. 
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COME PERLA 
 
 
 
 
 
 

 
Come perla di brina 
dispersa al sole 
si distende e incede 
un sogno prigioniero 
in dono offerto 
per consegnarmi a te. 
Stridono ricordi 
fino allo spasimo 
misura il tempo 
il rumore del cuore 
che sgretola un giorno 
stanco di vita. 
Mentre scomparivo 
senza resistere 
un soffio ËɀÈÙÐÈ 
una storia diversa 
ÕÌÓÓɀÌÚÚÌÕáÈɯËÐɯÛÌȭ 
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DONAMI SILENZI 
 
 
 
 
 
 

 
Ti ho aperto il cuore 
puoi entrare 
quando vuoi. 
Ma non ardermi 
ËɀÌÔÖáÐÖÕÌ 
se non vuoi vedere 
un uragano di cenere 
che mi travolge. 
Lascia il fuoco 
al vento dei sogni 
stringi la mia mano 
donami silenzi. 
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